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Sinodo, il metodo oltre le fatiche 
Comunità. Il professor Triani della Presidenza nazionale del Cammino sinodale traccia il bilancio del lavoro 
di discernimento:  il percorso non va trasformato in struttura, sono  richiesti corrispondenza e coinvolgimento

sa italiana ha già mosso alcuni 
passi importanti negli scorsi an-
ni. Da qui nasceranno piste di la-
voro, indirizzi e suggerimenti 
per la terza fase, quella profetica, 
che si apre su alcune scelte con-
crete. È interessante costatare 
come queste stesse tematiche si-
ano presenti, in un quadro più 
ricco e articolato, dentro il lavo-
ro del Sinodo della Chiesa Uni-
versale: il Cammino sinodale 
della Chiesa italiana si pone in 
perfetta sintonia con quanto 
emerge dall’ascolto e dal discer-
nimento che i vescovi stanno vi-
vendo per la Chiesa intera».

Che cosa attendersi allora dal livello 

nazionale, in connessione con il Si-

nodo dei vescovi? E che cosa invece 

è e sarà più legato al livello diocesa-

no?

«Ci sono alcune scelte che le dio-
cesi hanno già messo in atto: il 
discernimento del Cammino si-
nodale può diventare l’occasione 
per un discernimento e un ap-
profondimento maggiore, come 
per alcune tematiche legate al 
rapporto laici-presbiteri, all’ini-
ziazione cristiana o alla pastora-
le giovanile. A livello nazionale 
si dovranno definire alcune pro-
poste e alcune piste che saranno 
oggetto di decisione durante la 
fase profetica: ma questo può ac-
cadere solo in stretta sintonia e 
nel costante confronto con il la-
voro diocesano. La cosa più im-
portante non starà solo nel risul-
tato che otterremo, ma nella ca-
pacità di attivare un processo, di 
darci un metodo di lavoro fatto 
di ascolto e di decisione, pren-
dendo il tempo necessario affin-
ché la necessità del cambiamen-
to pastorale non sia dettata dal-
l’ansia: l’azione dello Spirito ri-
chiede corrispondenza e coin-
volgimento più che immediatez-
za».
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Il Cammino sinodale passa dalla condivisione di un percorso che coinvolge le comunità cristiane

sguardo è sinodale».

Ci sono anche alcune fatiche che 

stanno venendo avanti? A che cosa 

sono connesse?

«Mi sembra di poter dire che ci 
siano quattro tipologie di fati-
che. Una prima fatica è di carat-
tere materiale: trovarsi e con-
frontarsi richiedono tempo ed 
energie. In secondo luogo, ci so-
no difficoltà di carattere cultura-
le, sia da parte dei preti che dei 
laici: siamo stati abituati a lavo-
rare come individui più che co-
me comunità, e il cambio di pro-
spettiva non vuole dissolvere i 
ruoli e le responsabilità. Terzo, 
ci sono delle resistenze di carat-
tere psicologico: l’ascolto non è 
facile e chiede di fare i conti con 
le relazioni della comunità. Infi-

ne, il Cammino sinodale svela 
una fatica che conosciamo da 
sempre, che è di ordine spiritua-
le: decentrarci da noi stessi per 
incontrare gli altri e la loro esi-
stenza è l’avventura di una vita 
intera».

Di fronte a queste difficoltà, a che 

cosa dobbiamo fare più attenzione?

«Non dobbiamo spaventarci 
delle fatiche. Come non dobbia-
mo trasformare il Cammino si-
nodale in una struttura, in un 
qualcosa da fare perché è in 
agenda, un impegno che ci è sta-
to chiesto dall’alto. Non è un me-
todo centralizzato da applicare, 
è una logica differente, di cam-
mino che coinvolge, che immagi-
na, che sceglie, che rilancia, che 
costruisce insieme».

Siamo a buon punto della fase sa-

pienziale del Cammino sinodale, la 

seconda. Manca poi la terza, profeti-

ca. Si può già però prospettare qual-

cosa?

«Direi di sì. Dalla fase dell’ascol-
to sono stati rilanciati cinque 
macro-temi: la missionarietà 
nello stile della prossimità, i lin-
guaggi di oggi che la fede è chia-
mata ad attraversare, la forma-
zione, la corresponsabilità e il 
rinnovamento delle strutture. 
Alle diocesi è stato chiesto di fare 
un esercizio di approfondimen-
to di alcuni di questi temi, per 
elaborare delle sottolineature 
che a maggio-giugno confluiran-
no in una sintesi, in cui entre-
ranno anche i contributi di un 
comitato nazionale che sta lavo-
rando per vedere su cosa la Chie-

Don Mattia Magoni

Pierpaolo Triani, pia-
centino, classe 1965, ordinario di 
Pedagogia all’Università Catto-
lica, insegna in diversi atenei. È 
uno dei membri della Presiden-
za nazionale del Cammino sino-
dale. A lui abbiamo voluto chie-
dere un bilancio, ora che ci tro-
viamo nella seconda metà del 
Cammino sinodale, per provare 
ad afferrare cosa si stia delinean-
do all’orizzonte e quale sia la po-
sta in gioco del lavoro di ascolto 
e di discernimento che le comu-
nità cristiane stanno portando 
avanti.

Dal punto a cui siamo 

giunti, cosa si chiari-

sce in merito all’obiet-

tivo del Cammino si-

nodale in atto?

«Il Cammino sino-
dale nasce dall’invi-
to fatto da Papa 
Francesco alla 
Chiesa italiana già 
dal 2015, affinché 
essa potesse racco-
gliere le sollecita-
zioni contenute in 
Evangelii gaudium. La Chiesa 
italiana si è avventurata nel 
Cammino sinodale con la consa-
pevolezza di non dover subire 
questo tempo di profondi cam-
biamenti, ma di poterlo incon-
trare attivamente, per continua-
re a condividere il Vangelo con 
gli uomini, le donne e le culture 
di oggi. È questa intuizione che 
dà il via al processo del Cammino 
sinodale: un’intuizione che chia-
miamo missionaria, perché ri-
sponde all’esigenza di vivere la 
fede e la missione della Chiesa 
in questo nostro tempo».

Come si raggiunge questo traguardo 

ambizioso?

«Sinteticamente, riassumerei 

così le finalità del Cammino si-
nodale: innanzitutto, continuare 
ad attivare il coinvolgimento e la 
partecipazione di una Chiesa 
che vuole camminare insieme. 
Secondo, consolidare la dinami-
ca dell’ascolto della realtà come 
stile della comunità cristiana. 
Terzo, immaginare e prospettare 
delle piste di lavoro, partendo da 
quanto si è ascoltato: le persone 
e i segni dello Spirito. Quarto, 
imparare a costruire insieme per 
mettere in atto dei cambiamenti 
possibili».

Che cosa significa che siamo nella fa-

se sapienziale, del discernimento? 

In che modo ciò interpella ogni cri-

stiano e la comunità cri-

stiana nel suo insieme?

«Significa che dob-
biamo cominciare a 
orientarci per fare 
delle scelte. Dopo la 
prima fase di ascolto, 
che abbiamo chia-
mato narrativa, oggi 
siamo nella fase sa-
pienziale del discer-
nimento. Dopo 
l’ascolto – meglio, 
dentro a esso, perché 

il compito di ascoltare non si 
esaurisce – il mandato alle dio-
cesi e alle comunità cristiane è 
di individuare delle priorità, de-
gli aspetti su cui vogliono con-
centrare maggiormente l’atten-
zione. Cosa approfondire, cosa 
lasciare, cosa custodire e cosa 
costruire di nuovo. È il senso del-
la fase del discernimento: sapere 
che i nodi non si sciolgono magi-
camente tutti insieme, ma han-
no bisogno della sapienza di chi 
sa distinguere su cosa focalizzar-
si. È un compito delicato, che va 
fatto tenendo in considerazione 
non semplicemente le esigenze 
della propria Chiesa locale, ma 
della Chiesa italiana nel suo in-
sieme. Già questo esercizio di 
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galleria intende offrire alla città 
un luogo capace di occuparsi di 
arte contemporanea e di speri-
mentazione di nuovi linguaggi. 

La nuova mostra collettiva 
«Respiro d’Artista», inaugura 
oggi alle 19 e vede una selezione 
di 7 artisti differenti che si oc-
cupano dalla fotografia, all’ac-
querello, al dipinto materico. 
Differenti stili d’arte intrapren-
dono tutti il tema del Respiro 
d’artista. Che cos’è il respiro? Il 
respiro è essenziale a noi tutti 
per vivere, scandisce il ritmo 
nel nostro quotidiano, è ener-
gia è la nostra linfa vitale. Arti-
sti in mostra: Daniela Moretti, 
Francesco Loliva, Luigi Lucer-
nini (Luce), Mariano Carrara, 
Serena Nicosia, Tamisa Trom-
mer, Umberto Salmeri.

Mostra
Oggi l’inaugurazione della 
collettiva alla Amorate Sofi 
Gallery in via Tremana: opere 
di pittura e fotografia

Amoarte Sofi Gallery 
è un nuovo spazio espositivo 
che si occupa di arte contempo-
ranea a Bergamo, in via Trema-
na,  facente parte del progetto 
PicassoDefi, di proprietà della 
Consulting Art SRL. Avviata 
nell’anno di Bergamo Brescia 
Capitale della Cultura 2023, la 

Sette stili differenti
nel «Respiro d’Artista»

Una delle opere esposte 

invita uomini e donne a “condi-
videre la propria storia e trasfor-
mare le parole impresse su un 
foglio in uno strumento per ri-
flettere e far riflettere, affronta-
re paure e colmare distanze per-
ché, come ricorda Luca Carmi-
nati, presidente del Festival del-
le Lettere “ogni lettera è un ge-
sto d’amore”». Da ieri  al 14 feb-
braio sui social network e i cana-
li YouTube degli organizzatori, 
saranno messe online delle vi-
deo-letture dedicate all’amore e 
alle lettere. «Le lettere – specifi-
ca – prendono vita grazie alla vo-
ce di lettori d’eccezione: Simo-
netta Freschi e Francesco Bel-
lotto della Compagnia il Riccio 
(Instagram @compa-
gnia_il_riccio), che ringraziamo 
per la preziosa partecipazione». 

ne di promozione sociale), il 
Club di Giulietta e il Tavolo dei 
«postali». «Anche quest’anno – 
spiega Michela Giupponi, ope-
ratrice museale del Museo dei 
Tasso – proveremo a raccontare 
diverse forme d’amore scritte in 
14 lettere selezionate dal Festi-
val delle Lettere tra quelle che 
hanno partecipato al festival nel 
corso degli anni». Una al giorno, 
si parte il primo febbraio fino a 
San Valentino. «Ogni lettera è le-
gata dal racconto dell’amore – 
continua –, ma ognuna è anche 
caratterizzata da un tema che 

Camerata Cornello
Fino al 14 febbraio il Museo 
dei Tasso propone una rubrica 
online con i brani selezionati 
dal Festival delle lettere  

Una lettera d’amore al 
giorno fino a San Valentino. È 
questo il programma di «Amore 
e lettere», la rubrica online orga-
nizzata dal Museo dei Tasso e 
della Storia Postale di Camerata 
Cornello, il Festival delle Lette-
re (concorso di scrittura orga-
nizzato  da 365Gradi Associazio-

Parole d’amore e social
per San Valentino


